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nel Mondo 
Dietrofront del Parlamento ucraino 
«Abbiamo bisogno di quell'energia 
la crisi economica è troppo acuta» : 

L'impianto non sarà più chiuso 

Nell'86 la terribile esplosione 
Ottomila i morti per le radiazioni 
I casi di bambini colpiti da tumore 
saliti da cinquecento a 12.000 

Sette anni con l'incubo Cemobyl 
Kiev non mette i sigilli alla centrale, migliaia i bimbi malati 
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Il Bundestag boccia l'idea 
di commemorare l'Olocausto 
nella «notte dei cristalli» 
Un'inedita visita in Israele 

Naziskin tedeschi 
a Gerusalemme 
al museo sui lager 

La centrale nucleare di Cemobyl (Ucraina) non 
chiuderà alla fine dell'anno. Il Parlamento di Kiev ha 
votato per il prolungamento della produzione di 
energia ribaltando una precedente decisione: «Ne 
abbiamo bisogno, l'inverno è alle porte e siamo in 
piena crisi economica». Ottomila i morti a causa 
delle conseguenze radioattive. Migliaia di bambini 
colpiti da tumori maligni nell'ultimo anno. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI .. 

• I MOSCA. L'incubo Cerno
byl continua. E continuerà an
cora per lungo tempo. Come 
una bestia leritu, la centrale 
nucleare torna a far paura a 
sette anni e mezzo dall'esplo
sione del quarto reattore che 
sparse radiazioni per un vastis
simo raggio tra Ucraina, Bielo
russia e Russia, che seminò il 
panico in quasi tutta l'Europa e 
che ha. sinora, provocato otto
mila morti e migliaia di affetti 
da tumore, a cominciare dai 
bambini. Specie quelli che vi
vono a ridosso della zona a ri
schio e nelle regioni circostan
ti, compresi territori della Rus
sia e della vicinissima Bielorus
sia che porta i segni del disa
stro per quasi il settanta per 
cento. Ma non è solo quel reat
tore a provocare ansia e timori, 
nel suo ormai scricchiolante 
sarcofago che ne imprigiona a 
fatica il nocciolo d'uranio che, 
vivo e vegeto, vorrebbe liberar
si. È. soprattutto, l'ultima deci
sione del parlamento ucraino. 
che inquieta e non fa dormire 
sonni tranquilli: la centrale di 
Cemobyl, MO chilometri da 
Kiev, non verrà chiusa. Anzi, 
dovrà continuare ad assicurare 
jma costante produzione ad 
una nazione fortemente defici
taria di risorse energetiche e 
afflitta da una pericolosissima 
crisi economica. La decisione 
0 stata presa ieri dopo un ap
pello del presidente ucraino, 
l.eonid Kravciuk, il quale ha 
detto senza mezzi termini che 
il paese non può consentirsi il 
lusso di fare a meno delle cen
trali, mcn che mai di quella tut
tora in funzione a Cernobyl, 
sulla riva del fiume Pripjat, con 
i suoi tre blocchi che vanno a 
pieno ritmo. 

Con 221 voti contro 38, il 
parlamento di Kiev ha ribaltato 

la propria precedente decisio
ne che aveva lissato alla fine di 
quest'anno la chiusura della 
centrale del tipo «Rbmk-1,000», 
dal nome dei reattori posti al
l'indice dopo la sciagura del 
26 aprile del 1986 dall'Alea, 
l'Agenzia atomica intemazio
nale con sede a Vienna. Il pre
sidente Kravciuk ha invitato a 
non chiudere Cemobyl ma an
che ad annullare la moratoria, 
proclamata nel 1990. sulla co
struzione di nuovi impiantii 
>Una moratoria - ha affermato 
- significa che i giorni della for
za nucleare sono contati e sen
za un futuro. Noi non possia
mo, nella fase attuale, respin
gere lo sviluppo dell'energia 
nucleare nel nostro paese». E, 
poi, rivelando la ragione che 
ha fatto maturare la decisione 
su Cernobyl, ha aggiunto: «I la
voratori stanno abbandonan
do l'industria non soltanto a 
causa dei bassi salari ma per
che avvertono che non hanno 
alcuna prospettiva». Le fabbri
che marciano se c'ò l'energia 
per questo e l'Ucraina ne ha 
già ben poca. Il petrolio ed il 
gas li riceve prevalentemente 
dalla Russia e a prezzi mondia
li nonostante Eltsin abbia pro
messo un trattamento di favore 

" quando, nell'ultimo incontro 
tra i capi di Stato dei due paesi, 
si raggiunse l'intesa sulla flotta 
del Mar Nero. Dunque, vita 
lunga a Cemobyl almeno sino 
a quando ciò sarà "consentito 
dalle sue condizioni tecnologi
che». Cosi si è espresso il parla
mento provocando le proteste 
degli ambientalisti locali ed 
anche di governi esteri (tra tut
ti, il ministro dell'ambiente del
la Germania, Klaus Toepfer). 

Spinto dalle necessità eco
nomiche, Kravciuk ha dovuto 
dimenticare le parole com-

mosse e ferme che pronunciò 
in occasione del settimo anni
versario della catastrofe aven
do a disposizione gli ultimi 
rapporti sulle conseguenze mi
cidiali della nube radioattiva. 
Parlò, di nuovo, del 26 aprile 
come «tragica data nella storia» 
e promise che il piano di aiuti 
verso i colpiti sarebbe stato in
crementato. Parole rimaste ta
li. La situazione finanziaria 
dell'Ucraina non ha consentito 
grandi gesti mentre l'inverno si 
approssima. L'Ucraina ha 
stanziato per il 1993 oltre tre
cento miliardi di lire per affron
tare gli impegni della cosiddet
ta «liquidazione» dei danni 
provocati dalle radiazioni ma 
non bastano. Si e sotto-di al-' 
meno duecento miliardi, te 
associazioni dei familiari delle 
vittime e dei malati lamentano 
la scarsità dei sanatori, l'assen
za di cliniche specializzate e, 
persino, l'insufficiente numero 
di centri radiologici. 

Il direttore della centrale, 
Mykola Sorokin, sostiene che 
la chiusura della centrale co
sterebbe al paese milioni di 
dollari necessari all'acquisto di 
risorse energetiche alternative. 
E Mikhail Umanets, capo del
l'Istituto per l'energia atomica, 
ha aggiunto che il mantcni-
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mento in funzione degli im-
,'pianti .dj.Ceiriobyl assicurerà. 
tl&OOO megavvatt di elettricità, 
entro un anno. Energia di cui 
l'Ucraina ha estremo bisogno. 
«E poi - ha detto Umanets -
questi reattori adesso sono co
si sicuri che possiamo garanti
re alla popolazione che non si 
ripeterà un disastro come 
quello del 1986. Certo, non 
possiamo garantire che il nu
cleare sia indenne da inciden
ti». Sarà. Ma restano le cifre dei 
malati a continuare a diffonde
re il panico. 1 bambini sono 
stati e rimangono i più colpiti. 
Specie da forme, spesso irre-

Una bimba 
colpita dalle 
radiazioni 
A sinistra: 
studenti 
koreani 
protestano 
contro 
lo scarico 
amare 
di scorie 
nucleari 
provenienti 
da Impianti 
russi -

versibili. di cancro. Il professor 
Nikolaj Tokkarskij.. capo del 
Dipartimento peUiatriuj dell'i
stituto oncologico di Kiev, ha 
detto polemicamente che il 
parlamento ha consultato sol
tanto i funzionari dei ministeri 
prima di prendere la decisione 
di mantenere in vita i reattori 
sotto accusa: «Se avessero 
chiesto il parere dei medici, la 
decisione sarebbe stata diver
sa». Secondo alcuni dati, i casi 
di tumore nei bambini ucraini 
sarebbero passati dai 1.600 
prima del 1986 (il 30 percento 
benigni) ai 12.000 del 1992 
(maligni nella loro totalità). 

Armi nucleari 
difettose 
ferme ai confini 
con la Russia 

^B KIEV Due testale nucleari 
difettose bloccale da due setti
mane in una stazione ucraina 
presso la frontiera con la Rus
sia sono l'episodio più recente 
del braccio di ferro diplomati
co fra Mosca e Kiev per la di
struzione delle armi nucleari 
che l'Ucraina ha ereditato dal-
l'Urss. Al giornale delle forze 
armate russe Stella Rossa, che 

' ' "~ oggi accusa le autorità ucraine 
di non rispettare gli accordi e di impedire la riparazione in Russia 
di due testate divenute pericolose, il governo di Kiev - attraverso il 
portavoce del ministero degli esteri - ha risposto che a Mosca si 
tenta «artificiosamente di alimentare la tensione su questo pro
blema, e non a caso propno in vista dell'arrivo del segretario di 
Stato americano Warrcn Christopher». Le due testate, provenienti 
da Pervomaisk, nell'Est dell' Ucraina, dove sono schierati 40 mis
sili SS-19 e 46 più moderni SS-24, secondo le autorità ucraine 
non sono pericolose. «Quello che la Russia sta conducendo ò un 
gioco abbastanza chiaro», ha aggiunto il portavoce e ha precisa
to che dopo i colloqui a Mosca Christopher sarà a Kiev «per parla
re di assistenza economica e di coopcrazione, non solo o soprat
tutto di testate nucleari», come invece si vorrebbe a Mosca. 

. Il generale Vilaly lakovlev, responsabile della sicurezza nu
cleare presso il ministro della difesa russo, ha dichiaralo che im
pedendo il trasferimento di quelle due testate in Russia, dove po
tranno essere riparale, l'Ucraina viola gli accordi russo-ucraini 
del 3 settembre a Massandra, in Crimea. 

L'Ucraina ha ereditato dall'Ursscirca 1.700 testate nucleari. 

Mosca blocca 
scarico 

radioattivo 
nel Pacifico 

WM MOSCA II primo ministro 
russo Viktor Ccrnomyrdin ha 
deciso di ordinare la sospen-

b cr"av*ir,/-k !,Jone degl1 scaricnl dl scoric 

OCCtI 1CU radioattive nel mare del Giap
pone. Lo ha annunciato il mi
nistro dell' ambiente Viktor 
Danilov-Danilian. Attualmen
te, secondo il ministro dell' 
ambiente, è in corso un' ope
razione di trasferimento per 
800 metri cubi di scoric ra

dioattive luquide dalla petroliera Tnt-5 alla petroliera Tnt-27. Le 
scorie resteranno a bordo del natante per un certo periodo di 
Icn'ipu.-Sct.oridu Dunilov-Diiiiilìau, *~on la prima ojAJUi/ioue di 
sconco di 900 metri cubi di scoric radioattive liquide, avvenuta il 
16 oUoure scorso, la Russia non ha violato accordi internazionali. 
L'agenzia internazionale per l'energia atomica, ha aggiunto il mi
nistro, 0 stata informata in anticipo dell' intenzione russa. Il capo 
del governo russo ha però deciso di bloccare l'operazione a cau
sa delle «reazioni negative» di Stati Uniti e Giappone. 

Ora la Russia dovrà risolvere il problema dello stoccaggio di 
queste scorie: secondo il ministro l'unica via è costruire nell' 
estremo est del paese un impianto per trasformare i liquidi in sco
rie solide che possano essere sepolte. La costruzione dello stabi
limento costerà 10 miliardi di rubli (15 miliardi di lire): «Contia
mo sull' aiuto promesso tra gli altri anche dal Giappone», ha con
cluso TJanilov-Danilian. 

Il Parlamento tedesco boccia la proposta di procla
mare il 9 novembre, anniversario della «notte dei cri
stalli», giornata in commemorazione dell'Olocau
sto. La proposta, nata dagli ex comunisti, respinta 
dalla maggioranza. A Gerusalemme giovani nazis
kin tedeschi visitano il museo sullo sterminio. Il viag
gio è a spese del Comune di Dresda e finalizzato a 
combattere i rigurgiti antisemiti e xenofobi. 

• i La «notte dei cristalli» di
vide ancora la Germania. Ieri il 
Parlamento tedesco ha discus
so e respinto la proposta del
l'opposizione di celebrare nel
la data del 9 e 10 novembre 
1938, quando si compi il pnmo 
pogrom organizzato dallo Sta
to nazista, le vittime delle per
secuzioni antiebraiche del na
zismo. 

È stato il Partito del sociali
smo democratico (erede del
l'ex- Partito comunista della 
Rdt) a chiedere di dichiarare il 
9 novembre giorno comme
morativo delle • persecuzioni 
antiebraiche. La coalizione di 
governo formata dai cristiano-
democratici e sociali (Cdu e 
Csu) e dai liberali (Fdp) ha 
respinto la proposta cosi come 
voto negativo ha avuto la ri
chiesta della Spd di aprire un 
dibattito sulla questione. 

Tuttavia sarebbe errato pen
sare che le radici di quella vio
lenza siano ancora intatte. 
Sebbene anche la cronaca di 
ieri abbia registrato atti di vio
lenza xenofoba, vi sono fatti di ' 
segno contrario quali la visita 
di 21 giovani di estrema destra 
ni musco doll'Olocninto di Go-
iisalemme, che documenta lo 
sterminio di sci milioni di ebrei ' 
vittime del nazismo durante la 
seconda guerra mondiale. Tra 
i giovani anche alcuni neona
zisti. Il gruppo sta effettuando 
una visita di dieci giorni in 
Israele, organizzata e finanzia
ta dai municipio di Dresda nel 
quadro di una campagna di 
lotta contro pregiudizi antise
miti. Non è chiaro quale im
pressione abbiano riportato i 
giovani dalla visita al museo. 
La portavoce di Yad Vashcd 

(questo il nome del memo
ria!) ha detto che il museo «è 
aperto a ogni visitatore e per
ciò anche a neonazisti». 

Un giudizio positivo è venu
to, sugli sforzi del governo del
la Rit contro i rigurgiti neonazi
sti, da una folta delegazione di 
ebrei americani di origine te
desca. • 

Un gruppo di 320 ebrei, ade
renti a the United jewish ap
peal, una società di soccorso 
creala negli Usa nel 1938 per 
aiutare i profughi ebrei, ha tra
scorso due giorni in Germania 
incontrando rabbini e dirigenti 
israelitici e diplomatici israelia
ni e americani. Hanno avuto 
anche un'udienza di un'ora 
con il presidente Richard von 
Weizsacker. Il viaggio e stato 
deciso dopo un arduo dibattito 
perche- per molti mettere piede 
in germania significava risve
gliare ncordi atroci della per
secuzione nazista subita da lo
ro o da parenti e amici. Jocl 
tauber, presidente del Jewish 
appeal, ha dichiarato in una 
conferenza stampa che la Ger
mania "e' parte del destino 
ebraico" e la situazione odier
na invita a "dedicare più tem
po a dialogare di quanto non 
abbiamo fatto in passato". Una 
dei motivi che hanno spinto a 
organizzare il viaggio sono sta
te le notizie sulle violenze neo
naziste aumentate dopo l'uni
ficazione tedesca. Secondo 
Tauber, Germania e Stati Uniti 
incontrano problemi analoghi 
nell'assicurarsi che le nuove 
generazioni si rendano conto 
degli orrori del nazismo. "Sono 
rimasto colpito dall'impegno 
con cui affrontano la cosa qui 
in germania", ha osservalo. 

Il ministro della Cultura di Balladur vuol vietare le parole straniere ai media e nella pubblicità 
«Questo costume danneggia il nostro paese». Invece di fast food si dirà «pret-à-manger» 

«Parlate francese o pagate la multa» 
Il clima di revanscismo nazionale che prende piede 
in Francia ha prodotto un'altra chicca: il ministro 
della Cultura Jacques Toubon sta preparando una 
legge che obbligherà all'uso della lingua francese. 
Esempio: non si dovrà più dire jeans ma «pantaloni 
da lavoro in tela». Chi tra giornalisti, pubblicitari o 
industriali non rispetterà le norme potrà essere pu
nito con multe da quindici a trenta milioni di lire. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

tm PARICI. Dal patriottico al 
grottesco il passo è breve. 
Sembra proprio che il ministro 
della Cultura francese, Jac
ques Toubon, stia varcando il 
pcnglioso ciglio. Indiscrezioni 
non smentile parlano di un 
progetto dl legge secondo il 
quale sarà vietato - al media, 
alla pubblicità, alla pubblica 
amministrazione - l'uso di pa
role che non siano della lingua 
di Rabelais. Le stesse indiscre
zioni fanno anche qualche 
esempio: non si potrà più dire 
jeans, ma bisognerà avventu
rarsi nell'impronunciabile 
«pantaloni da lavoro in tela». 
Fast food diventerà prel-à- i 
rnanger, e cosi via. Per l'attua
zione della legge si attuerà un 
vasto piano di coinvolgimento 
di tv, giornali, industrie, uffici. 
Ogni impresa con più di 500 
dipendenti dovrà fornire ogni 
anno un rapporto sullo «stato 
della lingua francese» nei pro
pri stabilimenti. Il tutto verrà 
coronato da un sistema puniti
vo altrettanto demenziale: chi 
non ottempererà ai diktat 
(pardon, ai dettami) ministe
riali pagherà fior di multe. An
che trenta milioni di lire, se per 
esempio sistemerà fuori dal 
suo negozio un'insegna farcita 
di termini anglosassoni. Per
che questa levata d'ingegno? 
Ponti ministeriali hanno di
chiarato alle agenzie di stam- • 
pa che «questa legge è ormai 
indispensabile dinanzi al dila
gare dell'uso di lingue stranie- : 
re, un uso abusivo, inutile e an

che dannoso per gli interessi 
collettivi, economici, culturali 
e diplomatici della Francia». 
Increduli, abbiamo contattato 
anche noi qualche «fonte mini
steriale», fiduciosi in una pron
ta smentita. Macche. Il proget
to di legge esiste: «Verrà pre
sentato al Consiglio dei mini
stri entro novembre. Fino a 
onci momento non possiamo 
dire nulla». 

È l'ultimo sconcertante sus
sulto dl una Francia sempre 
più ripiegata dentro i suoi con
fini. Si era cominciato mesi fa 
con un invito dalle sembianze 
innocenti, qui e là In tanti ne
gozi e supermercati: «Compra
te francese». Pareva un modo 
per confortare la produzione 
nazionale in crisi profonda, 
modo legittimo anche se dal 
sapore protezionistico. E arri
vato poi, con il peso di un pan
zer, il ministro degli Interni 
Charles Pasqua. Con lui gli im
migrati sono diventati il capro 
espiatorio di tutti i mail della 
società francese: disoccupa
zione, violenza, droga. Si e 
aperto quindi il capitolo de! 
Gatt. La classe politica ha fatto 
cerchio con clamore intorno ai 
•suoi» agricoltori, isolandosi 
nell'ambito europeo e mon
diale. Fino a scatenare l'incu
bo di una fagocitazione ameri
cana anche della cultura: cine
ma, tv, libri. Jurassic Park in
nanzitutto, diventato il simbolo 
dell'aggressione yankee (il 
quale ha registrato, nel primo 

giorno di programmazione su-
glio schermi parigini, 60mila 
presenze, più del doppio del 
francesissimo Germinai uscito 
il 29 settembre: il record, non si 
adombri il ministro, spetta a 
Rombo II, con 85mila spettato
ri il 16 ottobre 1985). Dulcisin 
fundo, è arrivato il rimaneggia
mento di un pilastro storico 
della Repubblica: il diritto d'a
silo. Il Consiglio dei ministri ha 
approvato mercoledì il proget
to di revisione costituzionale. 
Si tratta di impedire che un 
soggetto extracomunitario, al 
quale uno dei paesi firmatari 
degli accordi di Schengen ab
bia già rifiutato il diritto d'asilo, 
possa ripresentare la doman
da in Francia. La revisione co
stituzionale s'impone perchè 
la legge fondamentale dichia
ra esplicitamente la Francia 
terra d'asilo, senza limitazioni. 
Quel principio sarà intaccato, 
sfregiato. 

All'instaurazione di questo 
clima d'assedio permanente 
non è rimasta estranea la sini
stra. Anzi. Francois Mitterrand 
ha messo il suo cappello su 
due operazioni in particolare: 
il Gatt. soprattutto per quel che 
riguarda l'«eccezione cultura
le», e il diritto d'asilo. Nel pri
mo caso il presidente ha ag
giunto un bel mattone alia 
guerra dichiarata agli «ameri
cani invasori», ponendosi inol
tre alla testa della «francofo-
nla», quell'insieme cioè di ex 
colonie alle quali mai fu con
cessa, se non a prezzo del san
gue, alcuna «eccezione cultu
rale». Nel secondo caso Mitter
rand ha voluto evitare a tutti i 
costi un referendum sul diritto 
d'asilo, che si sarebbe trasfor
mato inevitabilmente in una 
consultazione prò o contro «gli 
stranieri». E per questo che ha 
detto si al progetto di revisione 
costituzionale propostogli da 
Balladur. che verrà cosi appro
vato dalle Camere riunite. 
Quanto al Ps, è rimasto schiac
ciato come un dito tra i batten
ti della porta. Ha snobbato le 

leggi di Pasqua, e rimasto pre
so in contropiede sul diritto 
d'asilo, si è lasciato andare alla 
cacofonia sul Gatt. Jack Lang 
al fianco di agricoltori e gente 
di cultura, Jacques Delors inor
ridito da tanta demagogia. Mi
chel Rocard avvolto in un im
barazzato silenzio, Jean Pierre 
Chevenement in compagnia 
dei gollisti. L'allarme cresce. 
Se ne fa interprete oggi Le 
Monde, denunciando «il fronte 

del ripiego» e quel filo «insidio
so e tenace» che lega i diversi 
capitoli di questa «francesità» 
(ri) nascente. Ai quali si ag
giunge l'iniziativa di Jacques 
Toubon, ministro della Cultu
ra, sull'uso della lingua. Ciò 
che e straniero e sempre più 
barbaro, che si tratti di dino
sauri, di parole, di immigrati. 
Oggi comincia il congresso del 
Ps: se almeno da li venisse il 
segno di una sana reazione... 

!rirfT^THr? '̂c^Tis?TrTJ 
TULLIO DE MAURO 

linguista 

«Le lingue vivono 
di libero scambio 
Negarlo è assurdo» 
«Precedenti storici? Certo che ce ne sono, noi italiani 
li ricordiamo bene: sono stati tutti bizzarri e falli
mentari». Tullio De Mauro commenta l'offensiva di 
«pulizia linguistica» scatenata dal ministro della Cul
tura francese. Il ricordo corre alle parole bislacche 
dell'autarchia fascista. De Mauro ride. Ma si arrab
bia: «Il signor Toubon è certo che razzismo e xeno
fobia avessero bisogno di questo suo sostegno?» 

MARIA SERENA PALIERI 

Un bistrot 
di Parigi 
Il ministro 
della cultura 
francese vuole 
vietare l'uso 
di termini 
stranieri 

• 1 ROMA. «Siamo sicuri che 
non si tratta di uno scherzo, di
ciamolo, proprio uno scherzo 
'del toubon'?» Tullio De Mauro 
amerebbe liquidarci con que
sta battuta. Sul momento lo 

studioso davvero non riesce a 
credere all'operazione di 'puli
zia linguistica' avviata dal mi
nistro della Cultura francese. 
Jacques Toubon per l'appun
to. Insistiamo: non ò uno 

scherzo, e -risulta- un concre
to disegnodi legge. Scopo: pu
rificare il francese, abolendo 
parole straniere come 'jeans' e 
sostituendole -alla faccia del
l'Europa unita, del multicultu
ralismo, dei flussi nugratori-
con espressioni come 'panta
loni da lavoro in tela'. 

Lei, di professione linguista, 
giudica dunque il progetto 
ridicolo? 

«Non sarà uno scherzo, ma re
sta difficilmente credibile che 
si batta una strada del genere. 
Per la Francia, a pensarci, non 
è una novità. Ci aveva già pro
vato Pompidou in modo più 
blando: l'Academie Francaise 
a suo tempo aveva compilato 
delle liste di proscrizione. Ep
pure 6 storicamente straprega
to che sono 'battaglie' che non 
portano a nulla. Insomma, ba
sta pensare all'esperienza no
stra, al grottesco impegno del
l'Accademia dei Lincei duran
te il fascismo per sostituire 'co
gnac' con 'arzente', 'bar' con 
'quisibeve', 'oblò' con 'oblol-
to'. Però voglio anche aggiun
gere: il signor Toubon sentiva il 
bisogno urgente di dare nuovi 

argomenti a razzismo e xeno
fobia?» 

La manìa della 'pulizia lin
guistica', dunque, si riaffac
cia ciclicamente nella storia. 
Se potesse, ora, parlare col 
ministro della Cultura fran
cese, con quali argomenti 
scientifici gliela conteste
rebbe? 

«Gli spiegherei che ò assurdo 
proporsi di bloccare il libero 
scambio fra le lingue. Per due 
motivi. Primo: è come voler 
bloccare un fiume che attra
versa le epoche. La faccenda 
comincia dalle origini: il sume
ro prestò parole all'accadico, 
l'accadico al persiano, le lin
gue dell'Anatolia al greco, il 
greco al latino. In tutte le lin
gue neo-latine c'ò una folla di 
parole germaniche e in quelle 
anglo-sassoni c'ò una folla di 
parole latine. L'inglese ha. se
condo stime diverse, un voca
bolario composto tra il 40 e il 
60% da parole latine e francesi. 
E quanto a noi dovremmo diffi
dare di parole nostre, innocen
ti, come 'guancia', 'guardare', 
'tappo', perche, guarda un po', 
sono di ceppo germanico?» 

Il secondo argomento scien
tifico qua) è? 

«In tutte le lingue esistono 
blocchi di parole indispensa
bili prese in prestito. Spesso 
sono parole dall'apparenza 
perfettamente 'in regola'. Un 
vecchio e grande linguista, 
Meillet. che era, già, proprio 
francese, ha scritto: 'A dispetto 
di tutti i nazionalismi le lingue 
sono ricche di influenze reci
proche che sfuggono all'oc
chio del purista perché sono 
calchi'. Cos'i il calco7 Un mo
dello di riferimento straniero 
nel quale si adagiano parole 
nostre. Diciamo per esempio 
'datore di lavoro' e ci sembra 
un'espressione, per i vocaboli 
che usiamo, pura, latina. Inve
ce è calcata sul tedesco 'ar-
bcitgcbcrV 

Per De Mauro, per i lingui
sti, insomma, una lingua che 
si contamina è una lingua 
sana. Ma perchè allora, qua
si fosse invece malata, con
tagiata, scatena fobìe in al
cuni? 

«Succede di generazione in ge
nerazione: periodicamente 

qualcuno scambia la fisiologia 
per patologia. Ora guardi, c'è 
una battaglia 'purista' che io 
seguirei pure con qualche sim
patia. È vero che c'è un uso 
snob di espressioni straniero-
parole inutili, perché il corri
spettivo esiste. Un'espressione 
alla ribalta come 'fumus perse-
cutionis', per esempio. Oppure 
'operare una scelta' invece di 
'scegliere'. O 'status' invece di 
'stato'. Questo è snobismo. Ma 
mica sono queste espressioni 
che vengono messe all'indice. 
No, sono le parole diffuse, po
polari». . 

A proposito, la più popolare 
di tutte, la più odiata -sem
bra- dal ministro della cul
tura francese: Jeans. Dov'è 
nata? 

«Mi faccia controllare. Eccoci. 
Arriva dal francese 'genes', op
pure, più arcaico, 'jenns'. En
trambe derivano dal nome 
'Gcnua', Genova: indicava il 
fustagno di questa città. Dun
que, chi oggi l'attacca perché 
simbolo della barbarie ameri
cana ottiene un effetto boome
rang. Ma si potrà dire o dovrei 
dire 'bomerango'?» 


